
Giorno	41	
Parola	chiave:	lavoro	
	
Invocazione	iniziale	
Siamo	davanti	a	Te	Padre	nostro,	Padre	di	tutte	le	cose	e	dell’umanità.	Ci	ritroviamo	insieme	per	
ascoltare	 la	 tua	 Parola	 e	 per	 vivere	 il	 tempo	 che	 ci	 dai	 come	 tuo	 dono.	Nelle	 situazioni	 di	 ogni	
giorno	ci	chiami.	La	tua	Parola	è	lampada	ai	nostri	passi	per	seguire	la	via	che	ha	percorso	Gesù.	
Dona	a	noi	 il	 tuo	Spirito,	Spirito	di	 fortezza	e	di	speranza	per	mettere	 in	pratica	 la	tua	Parola	ed	
essere	testimoni	del	vangelo	che	abbiamo	ricevuto.					
	
Accensione	della	candela	
Chi	accende	la	candela	dice:		
La	candela	che	accendiamo	è	segno	della	luce	del	Signore	risorto	presente	in	mezzo	a	noi	
Tutti	i	presenti:	
Illumina	Signore	la	nostra	vita	
Lampada	per	i	nostri	passi	è	la	tua	Parola	
Insegnaci	Signore	a	leggere	la	nostra	vita	alla	luce	del	vangelo	
	
Accanto	 alla	 candela	 oggi	 si	 può	 mettere	 uno	 strumento	 del	 lavoro	 proprio	 o	 di	 altri:	 un	
martello,	 una	 penna,	 un	 ferro	 da	 stiro,	 un	 utensile	 da	 cucina,	 un	 computer,	 un	 cacciavite,	 un	
grembiule,	un	libro…	
	
Ascolto	della	Parola	(Gen	2,2-3)	
Dio,	nel	settimo	giorno,	portò	a	compimento	il	 lavoro	che	aveva	fatto	e	cessò	nel	settimo	giorno	
da	ogni	suo	lavoro	che	aveva	fatto.	3Dio	benedisse	il	settimo	giorno	e	lo	consacrò,	perché	in	esso	
aveva	cessato	da	ogni	lavoro	che	egli	aveva	fatto	creando.		
	
Dal	discorso	di	papa	Francesco	a	Cagliari	–	incontro	con	il	mondo	del	lavoro	-	22	settembre	2013		
“…Con	 questo	 incontro	 desidero	 soprattutto	 esprimervi	 la	 mia	 vicinanza,	 specialmente	 alle	
situazioni	di	sofferenza:	a	tanti	giovani	disoccupati,	alle	persone	in	cassa-integrazione	o	precarie,	
agli	 imprenditori	 e	 commercianti	 che	 fanno	 fatica	 ad	 andare	 avanti.	 E’	 una	 realtà	 che	 conosco	
bene	per	l’esperienza	avuta	in	Argentina.	Io	non	l’ho	conosciuta,	ma	la	mia	famiglia	sì:	mio	papà,	
giovane,	è	andato	in	Argentina	pieno	di	 illusioni	a	“farsi	 l’America”.	E	ha	sofferto	la	terribile	crisi	
degli	anni	trenta.	Hanno	perso	tutto!	Non	c’era	lavoro!	E	io	ho	sentito,	nella	mia	infanzia,	parlare	
di	questo	tempo,	a	casa…	Io	non	l’ho	visto,	non	ero	ancora	nato,	ma	ho	sentito	dentro	casa	questa	
sofferenza,	parlare	di	questa	sofferenza.	Conosco	bene	questo!	Ma	devo	dirvi:	“Coraggio!”.	(…)		
Dobbiamo	affrontare	con	solidarietà,	 fra	voi	 -	anche	 fra	noi	 -,	 tutti	 con	solidarietà	e	 intelligenza	
questa	sfida	storica.	(…)	
…	 Lavoro	 vuol	 dire	 dignità,	 lavoro	 vuol	 dire	 portare	 il	 pane	 a	 casa,	 lavoro	 vuol	 dire	 amare!	 Per	
difendere	 questo	 sistema	 economico	 idolatrico	 si	 istaura	 la	 “cultura	 dello	 scarto”:	 si	 scartano	 i	
nonni	 e	 si	 scartano	 i	 giovani.	 E	 noi	 dobbiamo	 dire	 “no”	 a	 questa	 “cultura	 dello	 scarto”.	 Noi	
dobbiamo	 dire:	 “Vogliamo	 un	 sistema	 giusto!	 un	 sistema	 che	 ci	 faccia	 andare	 avanti	 tutti”.	
Dobbiamo	dire:	“Noi	non	vogliamo	questo	sistema	economico	globalizzato,	che	ci	fa	tanto	male!”.	
Al	centro	ci	deve	essere	l’uomo	e	la	donna,	come	Dio	vuole,	e	non	il	denaro!	…	
…	a	 tutti,	 a	 tutti	 voi,	quelli	 che	avete	 lavoro	e	quelli	 che	non	avete	 lavoro,	dico:	 “Non	 lasciatevi	
rubare	la	speranza!	Non	lasciatevi	rubare	la	speranza!”.	Forse	la	speranza	è	come	le	braci	sotto	la	
cenere;	aiutiamoci	con	 la	solidarietà,	soffiando	sulle	ceneri,	perché	 il	 fuoco	venga	un’altra	volta.	
Ma	la	speranza	ci	porta	avanti.	Quello	non	è	ottimismo,	è	un’altra	cosa.	Ma	la	speranza	non	è	di	
uno,	 la	speranza	la	facciamo	tutti!	La	speranza	dobbiamo	sostenerla	fra	tutti,	tutti	voi	e	tutti	noi	



che	siamo	lontani.	La	speranza	è	una	cosa	vostra	e	nostra.	E’	cosa	di	tutti!	Per	questo	vi	dico:	“Non	
lasciatevi	rubare	la	speranza!”.	Ma	siamo	furbi,	perché	il	Signore	ci	dice	che	gli	idoli	sono	più	furbi	
do	noi.	Il	Signore	ci	invita	ad	avere	la	furbizia	del	serpente,	con	la	bontà	della	colomba.	Abbiamo	
questa	 furbizia	 e	 diciamo	 le	 cose	 col	 proprio	 nome.	 In	 questo	 momento,	 nel	 nostro	 sistema	
economico,	nel	nostro	sistema	proposto	globalizzato	di	vita,	al	centro	c’è	un	idolo	e	questo	non	si	
può	fare!	Lottiamo	tutti	insieme	perché	al	centro,	almeno	della	nostra	vita,	sia	l’uomo	e	la	donna,	
la	famiglia,	tutti	noi,	perché	la	speranza	possa	andare	avanti…	“Non	lasciatevi	rubare	la	speranza!”.	
(…)	
“Signore	Dio	guardaci!	Guarda	questa	città,	questa	isola.	Guarda	le	nostre	famiglie.	
Signore,	a	Te,	non	è	mancato	il	lavoro,	hai	fatto	il	falegname,	Eri	felice.	
Signore,	ci	manca	il	lavoro.	
Gli	idoli	vogliono	rubarci	la	dignità.	I	sistemi	ingiusti	vogliono	rubarci	la	speranza.	
Signore,	non	ci	lasciare	soli.	Aiutaci	ad	aiutarci	fra	noi;	che	dimentichiamo	un	po’	l’egoismo	e	
sentiamo	nel	cuore	il	“noi”,	noi	popolo	che	vuole	andare	avanti.	
Signore	Gesù,	a	Te	non	mancò	il	lavoro,	dacci	lavoro	e	insegnaci	a	lottare	per	il	lavoro	e	benedici	
tutti	noi.	Nel	nome	del	Padre,	del	Figlio	e	dello	Spirito	Santo”.		
	
Una	preghiera:	Primo	maggio	nel	tempo		della	pandemia	
	
Signore	ti	preghiamo	in	questo	primo	maggio,	festa	dei	lavoratori,	festa	di	san	Giuseppe	
lavoratore,	che	viviamo	nel	tempo	della	pandemia.	
	
Tu	Gesù	nella	tua	vita	terrena	hai	toccato	la	concretezza	del	lavoro	umano.	Nella	casa	di	Nazareth	
hai	respirato	la	quotidianità	del	lavoro,	le	sue	gioie	e	la	sua	pesantezza,	le	sue	preoccupazioni	e	la	
sua	pena.	I	tuoi	occhi	hanno	visto	le	mani	dure	dei	pescatori,	i	volti	bruciati	dei	seminatori,	le	
braccia	delle	donne	impastando	il	pane.	Hai	sperimentato	il	lavoro	con	le	mani	dell’artigiano,	e	hai	
conosciuto	l’oppressione	del	lavoro	sfruttato	dai	potenti.		
	
Ora	in	questo	tempo	vogliamo	innanzitutto	dirti	grazie	per	tutte	le	donne	e	gli	uomini	che,	con	il	
loro	lavoro	si	sono	presi	cura	degli	altri.	I	medici,	gli	infermieri,	addetti	alle	pulizie,	allo	smaltimento	
dei	rifiuti	negli	ospedali	e	nei	territori,	gli	operatori	per	la	distribuzione	dei	beni	essenziali,	i	
commessi	nei	supermercati,	gli	insegnanti	di	ogni	grado	che	hanno	tenuto	i	contatti	con	i	loro	
alunni	in	modi	nuovi,	i	giornalisti,	chi	ha	curato	i	servizi	sociali	e	chi	ha	vissuto	il	proprio	lavoro	a	
distanza.	Nei	loro	volti,	nelle	loro	mani	abbiamo	visto	un	riflesso	di	te,	Gesù,	che	ti	sei	preso	cura	
delle	persone	che	incontravi	preoccupato	della	loro	salute	e	della	loro	vita	innanzitutto.		
	
Ti	vogliamo	ricordare	chi	ha	dovuto	sospendere	il	proprio	lavoro	e	in	questo	periodo	prova	
angoscia	per	il	rischio	di	perderlo.	Ti	ricordiamo	tutti	coloro	che	vivono	un	lavoro	precario,	il	lavoro	
in	nero.	La	nostra	preghiera	sia	motivo	di	attenzione	e	responsabilità.	Ti	preghiamo	per	chi	è	
disoccupato	e	vive	condizione	lavorative	in	cui	è	violata	la	dignità.	Ti	ricordiamo	i	tanti	stranieri	
uomini	e	donne	che	lavorano	nei	campi	di	raccolta	della	frutta	e	della	verdura	o	nell’assistenza	
domestica	degli	anziani	e	sono	‘irregolari’.	Suscita	Signore	iniziative	di	giustizia,	di	riconoscimento	
di	diritti	da	parte	di	chi	ha	responsabilità	politiche.		
	
Ti	ricordiamo	tutte	le	persone,	le	famiglie	e	le	comunità	in	cui	in	questo	momento	di	pandemia	si	
diffonde	il	timore	per	il	futuro,	l’ansia	per	poter	portare	il	pane	a	casa,	per	il	futuro	dei	figli,	per	
sostenere	gli	anziani,	i	disabili	e	i	più	fragili.	
	



In	Siracide	leggiamo:	31Tutti	costoro	
confidano	nelle	proprie	mani,	
e	ognuno	è	abile	nel	proprio	mestiere.	
32Senza	di	loro	non	si	costruisce	una	città,	
nessuno	potrebbe	soggiornarvi	o	circolarvi.	
Ma	essi	non	sono	ricercati	per	il	consiglio	del	
popolo,	

33nell'assemblea	non	hanno	un	posto	speciale		
Non	fanno	brillare	né	l'istruzione	né	il	diritto,	
non	compaiono	tra	gli	autori	di	proverbi,	
34ma	essi	consolidano	la	costruzione	del	
mondo,	
e	il	mestiere	che	fanno	è	la	loro	preghiera.	(Sir	
38)

	
Ti	chiediamo	di	far	tesoro	di	quanto	abbiamo	scoperto	in	questo	periodo	sul	senso	e	il	valore	del	
nostro	lavoro,	sulla	fatica	del	lavoro	degli	altri,	sulla	preziosità	di	chi	fatica	incontrando	disprezzo	e	
umiliazione,	sulla	sofferenza	di	chi	è	senza	lavoro,	di	chi	è	lasciato	a	margini	e	di	chi	ha	perso	ogni	
speranza.			
	
Ti	chiediamo	di	cambiare	le	menti	e	i	cuori	di	coloro	che	possono	orientare	il	sistema	economico.	
Abbiamo	appreso	in	questa	crisi	che	la	solidarietà	è	essenziale	alla	vita	di	tutti,	che	ogni	lavoro	è	
importante	e	ad	ogni	lavoratore	e	lavoratrice	dovrebbe	essere	riconosciuto	un	reddito	stabile	che	
riconosca	dignità	all’operare	insostituibile	di	ognuno.		
	
Donaci	di	aprirci	ai	sentieri	nuovi	che	il	tuo	Spirto	suggerisce	in	questo	tempo	di	dolore	e	di	fatica,	
per	costruire	un	mondo	di	giustizia,	fraternità,	sostenibilità	ambientale,	in	cui	l’operare	delle	mani,	
delle	menti,	dei	cuori	non	sia	per	il	profitto	di	pochi,	ma	per	la	condivisione	e	per	la	pace.	
	
Dal	Salmo	90	
Signore,	tu	sei	stato	per	noi	un	rifugio	
di	generazione	in	generazione.	
2	Prima	che	nascessero	i	monti	
e	la	terra	e	il	mondo	fossero	generati,	
da	sempre	e	per	sempre	tu	sei,	o	Dio.	
3	Tu	fai	ritornare	l'uomo	in	polvere,	
quando	dici:	«Ritornate,	figli	dell'uomo».	
4	Mille	anni,	ai	tuoi	occhi,	
sono	come	il	giorno	di	ieri	che	è	passato,	
come	un	turno	di	veglia	nella	notte.	
5	Tu	li	sommergi:	
sono	come	un	sogno	al	mattino,	
come	l'erba	che	germoglia;	
6	al	mattino	fiorisce	e	germoglia,	
alla	sera	è	falciata	e	secca.	
7	Sì,	siamo	distrutti	dalla	tua	ira,	
atterriti	dal	tuo	furore!	
8	Davanti	a	te	poni	le	nostre	colpe,	
i	nostri	segreti	alla	luce	del	tuo	volto.	
9	Tutti	i	nostri	giorni	svaniscono	per	la	tua	
collera,	
consumiamo	i	nostri	anni	come	un	soffio.	

10	Gli	anni	della	nostra	vita	sono	settanta,	
ottanta	per	i	più	robusti,	
e	il	loro	agitarsi	è	fatica	e	delusione;	
passano	presto	e	noi	voliamo	via.	
11	Chi	conosce	l'impeto	della	tua	ira	
e,	nel	timore	di	te,	la	tua	collera?	
12	Insegnaci	a	contare	i	nostri	giorni	
e	acquisteremo	un	cuore	saggio.	
13	Ritorna,	Signore:	fino	a	quando?	
Abbi	pietà	dei	tuoi	servi!	
14	Saziaci	al	mattino	con	il	tuo	amore:	
esulteremo	e	gioiremo	per	tutti	i	nostri	
giorni.	
15	Rendici	la	gioia	per	i	giorni	in	cui	ci	hai	
afflitti,	
per	gli	anni	in	cui	abbiamo	visto	il	male.	
16	Si	manifesti	ai	tuoi	servi	la	tua	opera	
e	il	tuo	splendore	ai	loro	figli.	
17	Sia	su	di	noi	la	dolcezza	del	Signore,	nostro	
Dio:	
rendi	salda	per	noi	l'opera	delle	nostre	mani,	
l'opera	delle	nostre	mani	rendi	salda

	
	
Padre	nostro	


